
NEL MONDO 

Sfida del governo polacco 
12 Rakowski parla di scelta 

inevitabile per l'economia 
Solidarnosc risponde: 
«È una provocazione» 

Danzica chiude 
Walesa: «Difenderemo i cantieri» 
I cantieri Lenin di Danzica chiudono. Lo ha deciso 
il governo polacco informando che l'attività pro­
duttiva cesserà a partire da) primo dicembre pros­
simo. Immediata reazione di Walesa: «È una pro­
vocazione politica» per colpire Solidarnosc che 
proprio in quegli stabilimenti ha avuto ed ha la sua 
roccaforte. Solidarnosc preannuncia azioni per la 
«difesa» dei cantieri e l'autogestione. 

GABRIEL BERTINETTO 

• • La decisione era nell'a­
ria, dicono le autorità polac­
che, Anzi secondo l'agenzia 
ufficiale Pap «non può sor­
prendere l'opinione pubblica 
né gli operai dei cantieri poi­
ché era slata oggetto di pro­
lungato pubblico dibattito». 
Ma nessuno si illude che la 
chiusura del grande stabili­
mento di Danzica sarà solo 
per questo meno traumatica 
per i lavoratori della città bal­
tica e per tutto il paese. Ai mi­
crofoni della Bbc il primo mi­
nistro Rakowski difende ap­
passionatamente la sua scelta. 
A sentir lui essa «non ha nulla 
a che vedere con Solidar-
rtQì.c». «Non c'è alcun altro 
modo di agire se si vuole ren­
dete più sana l'economia po­
lacca, occorre cominciare 
con decisioni molto energi­
che* insiste il premier. Ma 
Uch Walesa la vede in manie­
ra diametralmente opposta: 
«È una provocazione politica 

pura e semplice del primo mi­
nistro Rakowski, una decisio­
ne arbitraria e senza fonda­
mento. Ci sono altre imprese 
che dovrebbero essere liqui­
date se si ragiona in termini 
economici*. Perciò Solidar­
nosc rifiuta il provvedimento 
e sì prepara a organizzare 
azioni per la «difesa» dei can­
tieri e l'autogestione. 

Si torna al muro contro mu­
ro. Le speranze di un dialogo 
tra potere ed opposizione, fio­
rite mentre moriva l'estate, ad 
autunno sembrano già appas­
site. E il vento di novembre 
preannuncia tempesta. Per­
ché undicimila operai da un 
giorno all'altro a spasso (rias­
sunzioni e riciclaggi professio­
nali a parte) sarebbero co­
munque un grosso problema 
sociale, ma nel caso concreto 
diventano un fatto addirittura 
esplosivo. Non si può ignorare 
che i cantieri Lenin sono stati 
la culla della protesta popola­

re in Polonia, ed ancora oggi 
per larga parte dei cittadini 
delusi dal governo e dal parti­
to Danzica è il faro politico e 
all'occorrenza (lo hanno di­
mostrato gli scioperi dì ago­
sto) il motore o anche il freno 
della mobilitazione sociale e 
sindacale. 

Il governo nell'annunciare 
che i cantieri navali Lenin 
•cesseranno formalmente dì 
esistere a partire dal primo di­
cembre» motiva la scelta in 
base al calo di produzione ivi 
avutosi a partire dal 1979. In 
quell'anno si produssero 24 
navi, l'anno scorso soltanto 
nove. Lo smantellamento de­
gli stabilimenti prenderà un 
anno almeno, durante il quale 
impianti e macchinari verrano 
trasferiti nei cantieri attigui 
oppure riutilizzati in altri setto­
ri produttivi, come l'agricoltu­
ra. E i lavoratori? Sulla carta il 
piano governativo offre a cia­
scuno l'opportunità di essere 
riassunto nei reparti corri­
spondenti di altri cantieri a 
Danzica e a Gdynia, oppure di 
usufruire di trentamila nuovi 
posti di lavoro nelle zone limi­
trofe previa partecipazione a 
corsi di riqualificazione pro­
fessionale. E chiaro però che 
si tratterebbe comunque di la­
sciare un posto sicuro per uno 
solo ipotetico. Ciò che più 
conta se si alza lo sguardo dal 
destino degli undicimila di 
Danzica a quello dell'intero 

paese, è che verrebbe spezza­
ta la rete di legami politici, sin­
dacali, organizzativi, umani da 
cui il nucleo dirigente di Soli­
darnosc ricava forza e soste­
gno. La chiusura dei cantieri 
Lenin sarebbe almeno simbo­
licamente la resa di Solidar­
nosc. Per questo la decisione 
ha comunque, al di là delle 
ovvie smentite di Varsavia, un 
peso ed una valenza politici 
indiscutibili. Colpisce che dei 
sei o sette cantieri navali e del­
le centinaia di aziende che il 
ministro dell'Industria Mieczi-
slaw Wilczek aveva in pro­
gramma di sbaraccare, il ruo­
lo di battistrada sia toccato 
proprio alla fabbrica di Wale­
sa. Anche se proprio ieri Wil­
czek ha reso noto che intende 
usare la scure anche sul suo 
stesso ministero dimezzando­
ne il personale amministrativo 
nell'arco di tre mesi. 

Rakowski sceglie la linea 
dura, ma secondo il professor 
Bronislaw Geremek, principa­
le consigliere di Walesa, il suo 
è un gioco azzardato. Crede 
di poter eludere un compro­
messo con l'opposizione con­
tando su di un presunto ap­
poggio popolare, di cui si tro­
va traccia in qualche sondag­
gio d'opinione. «Ma ammesso 
che tale consenso esista - so­
stiene Geremek - bisogna ve­
dere cosa accadrà tra qualche 
mese quando i lavoratori do­

vranno fare i conti con una 
politica economica inevitabil­
mente severa e senza oppor­
tune garanzie sindacali». 

Insomma l'accusa di Soli­
darnosc alle autorità è la se­
guente: parlate di riforme, ma 
vi illudete di poterle realizzare 
da soli, anzi addirittura in que­
sto caso colpendoci diretta­
mente. 

Si guarda al futuro, a un fu­
turo immediato, a domani, 
mercoledì, quando i cantieri 
riapriranno dopo il ponte d'O­
gnissanti. Come reagiranno le 
maestranze? I loro leader pro­
mettono battaglia. Lech Wale­
sa avverte che ci sarà anche 
lui in fabbrica, in anticipo ri­
spetto alla scadenza del suo 
congedo per malattia. Orga­
nizzeremo azioni per la difesa 
dei cantieri - afferma il pre­
mio Nobel per la pace -, ap­
poggeremo iniziative di auto­
gestione per risanare la situa­
zione dell'impresa e per sce­
gliere una direzione compe­
tente. «L'economia polacca -
asserisce Walesa - ha bisogno 
di una profonda ristrutturazio­
ne e noi siamo d'accordo su 
questo punto, ma la decisione 
di liquidare i cantieri Lenin 
non è dovuta a ragioni econo­
miche. Perciò Solidarnosc di­
fenderà l'impresa che per il 
sindacato e per l'intera nazio­
ne è il sìmbolo della lotta per 
una Polonia nuova e miglio-

La roccaforte della protesta operaia 
che vide la nascita di Solidarnosc Il monumento, tre croci alte 42 metri, eretto a Danzica nel 1980 

davanti ai cantieri navali «Lenin»; accanto al tìtolo, una manifesta­
zione di lavoratori fuori la fabbrica 

ROMOLO CACCAVALE 

mi 11 mese di ottobre avreb­
be dovuto segnare in Polonia 
l'inizio del dialogo tra gover­
no e opposizione, in primo 
luogo Solidarnosc, grazie al­
l'avvìo della «tavola rotonda» 
concordata in linea generale 
tra il ministro degli Interni Ki-
szczak e Lech Walesa. Vice­
versa, proprio l'ultimo giorno 
di ottobre ha portato l'annun­
cio della chiusura, tra un me­
se, dei Cantieri navali «Lenin* 
di Danzica, l'azienda dove 
nell'agosto 1980 nacque Soli­
darnosc e che è restata in tutti 
questi anni il simbolo delle 
loue operaie nel paese. 

Tra il portavoce del gover­
no, Jarzy Urban, e il leader di 
Solldamosc, da qualche setti­
mana, si trascinava una di­
scussione confusa e quasi no­
minalistica sugli obiettivi e sul­
la composizione della «tavola 
rotonda». Walesa richiedeva 

una dichiarazione dì principio 
che il governo era pronto a 
discutere il problema del «plu­
ralismo sindacale», cioè il ri­
conoscimento di Solidarnosc. 
La risposta di Urban è stata 
nella sostanza: «Il governo ha 
proposto che alla "tavola ro­
tonda" possa essere discussa 
globalmente la struttura del si­
stema polìtico, statale, econo­
mico e sociale. Su questa base 
si potrà parlare anche dei pro­
blemi sindacali». Walesa ha 
però messo in dubbio la «vo­
lontà politica» del potere di 
giungere ad un compromesso 
con l'opposizione in quanto 
esso si oppone alla partecipa­
zione ai colloqui dei consi­
glieri del disciolto sindacato 
Adam Michnik e Jacek Kuron. 
Da parte del governo si ri­
spondeva che i due non pos­
sono essere accettati come in­
terlocutori in quanto «fautori 

della linea dello scontro». 
Il 21 ottobre, intanto, era 

giunta una dichiarazione di Ja-
ruzelski alta fabbrica di trattori 
•Ursus» di Varsavia secondo 
la quale era da escludere la 
possibilità di un ripristino di 
Solidarnosc «in tempi prevedi­
bili». Neppure un successivo 
lungo colloquio tra il generale 
e il cardinale Glemp è riuscito 
a smuovere le acque. La pole­
mica però è stata in un certo 
senso accantonata da una re­
cente dichiarazione del primo 
ministro Rakowski alla televi­
sione: «Certo la "tavola roton­
da" è "motto utile", ma è ne­
cessario occuparsi in primo 
luogo di ciò che "i polacchi 
troveranno sulla propria tavo­
la"-. 

La conferma che il nuovo 
capo del governo, insediatosi 
meno di un mese fa, era deci­
so a voltare pagina è venuta 
con l'annuncio di ieri: i Can­
tieri navali di Danzica sono 

destinati a sparire. Una prima 
minaccia di chiusura per la ve­
rità si era già avuta nello scor­
so inizio di maggio, in occa­
sione detta prima ventata di 
scioperi che hanno nel corso 
dell'anno investito il paese. La 
motivazione, allora come og­
gi, era di natura economica: i 
cantieri continuano ad accu­
mulare deficit; nel 1979 vi era­
no state costruite 27 navi, nel 
1987 soltanto 9. Conclusa la 
vertenza, però, la ventilata mi­
naccia si era dissolta nel nulla. 

Quelle delle aziende polac­
che in passivo che pesano 
enormemente sul bilancio 
dello Stato e quindi su tutti i 
cittadini, è un problema reale. 
Nessuno però sino ad oggi 
aveva avuto il coraggio di af­
frontarlo, perché sembrava 
scontrarsi con la necessità di 
garantire comunque il lavoro 
a decine di migliaia di lavora­
tori gettati sul lastrico. Con il 
governo Rakowski, si dice a 

Varsavia, è venuto l'uomo de­
ciso a risolverlo. È il nuovo 
ministro dell'Industria Mie-
czystaw Wilkzek, membro del 
partito, ma che si è fatto un 
nome più come imprenditore 
privato che come uomo politi­
co. Ed è - così si dice - uno 
degli uomini più ricchi della 
Polonia, se non forse il più ric­
co in assoluto. Il suo program­
ma è stato da lui stesso così 
sintetizzato: «Chi lavora bene, 
deve guadagnare bene, chi la­
vora male deve guadagnare 
poco e chi non lavora in asso­
luto, non deve ricevere soldi». 
Secondo Wilkzek, non è vero 
che la Polonia sia un paese 
povero, «noi viviamo in una si­
tuazione di penuria perché in­
vestiamo i nostri mezzi in mo­
do del tutto sconsiderato*. 
Ogni produzione deve rende­
re, «le imprese malate io le eli­
minerò». 

Chi lo ha incontrato affer­
ma che «al di là della diversità 

nelle opinioni politiche» il 
nuovo ministro non nasconde 
le sue simpatie per i metodi 
impiegati in Gran Bretagna 
dalla signora Thatcher. Una 
«cura alla Thatcher» anche 
per la disastrata economia po­
lacca? È difficile dire, ma a 
questo punto la domanda che 
si impone è un'altra: perché 
cominciare la cura dolorosa 
del risanamento dell'econo­
mia, se di questo veramente si 
tratta, proprio dai Cantieri na­
vali di Danzica? Come dimen­
ticare che fu proprio nei Can­
tieri di Danzica che le lotte 
operaie esplose nell'agosto 
1980 portarono alla firma di 
quegli accordi che dalla città 
baltica presero il nome e che 
nessuno in quasi otto anni, ha 
mai voluto formalmente scon­
fessare? Da quegli accordi 
nacque allora il primo sinda­
cato libero e indipendente in 
un paese socialista e per met­
terlo al bando fu necessaria la 
proclamazione nel dicembre 

1981 della legge marziale. Da­
vanti ai Cantieri di Danzica nel 
dicembre 1980 fu eretto un fa­
moso monumento per ricor­
dare le decine e decine di 
operai morti dieci anni prima. 
Ai Cantieri di Danzica lavora 
Lech Walesa al quale lo stesso 
governo meno di due mesi fa 
si rivolse per porre fine alla 
nuova ondata dì scioperi nel 
paese. 

Di qui il fondato dubbio che 
la decisione annunciata ieri 
sia una sorta di vendetta o al­
meno una vera e propria sfida 
di Rakowski. La mossa corri­
sponde al carattere del primo 
ministro e forse del suo mini­
stro dell'Industria. Ma si tratta 
di una mossa più pericolosa 
che audace che, rovesciando 
gli impegni per il dialogo, po­
trebbe aprire la strada allo 
scontro violento, quello scon­
tro che, matgrado i difficili 
momenti vissuti, è stato sino 
ad oggi risparmiato alla Polo-

L'Università 
conferma: 
Dubcek verrà 
• • BOLOGNA. Le notizie 
pubblicate domenica da alcu­
ni quotidiani, secondo le quali 
l'arrivo di Aleksander Dubcek 
a Bologna previsto per il 13 
novembre sarebbe in perico­
lo, a causa delle manifestazio­
ni dei giorni scorsi a Praga, 
sono state smentite ieri dall'U­
niversità di Bologna. 

Dubcek è atteso presso 
l'antico ateneo italiano per ri­
cevervi la laurea honoris cau­
sa in scienze politiche nel­
l'ambito delle celebrazioni 
per il nono centenerio della 
fondazione dell'Università, 
Alcuni giornali, citando tra 
l'altro una dichiarazione dello 
storico Giuseppe Tamburla­
no, avevano fatto discendere 
dalle manifestazioni di prote­
sta e dagli arresti avvenuti nei 
giorni scorsi a Praga la possi-

ilita di un divieto del governo 
cecoslovacco al viaggio in Ita­
lia dell'ex segretario del Parli­
lo comunista cecoslovacco, 
che dovrebbe fermarsi nel no­
stro paese per un paio di setti­
mane. 

•L'Università di Bologna -
afferma un comunicato del 
rettore Fabio Alberto Roversl 
Monaco - smentisce le illazio­
ni apparse su alcuni giornali 
riguardanti presunte difficoltà 
e connesse preoccupazioni 
per il viaggio di Aleksander 
Dubcek in Italia. L'università 
precisa inoltre che il program­
ma relativo alla permanenza 
di Dubcek sarà preparato, su 
richiesta dell'interessato, di 
concerto con l'ateneo di Bo­
logna e sarà reso noto dopo il 
suo arrivo in Italia.. 

Anche dalla facoltà di 
scienze politiche, che da mesi 
ha ricevuto la prolusione scrit­
ta da Dubcek per la cerimo­
nia, si è avuta la conferma che 
negli ultimi giorni non ci sono 
state novità, e che il leader 
della Primavera di Praga, da 
tempo in possesso del visto, 
dovrebbe arrivare a Bologna 
insieme alla moglie con un 
leggero anticipo rispetto al 
giorno dell solenne cerimonia 
della laurea honoris causa. 

«Rude Pravo» 

«Criminali» 
i dimostranti 
di Praga 
• • PRAGA, n duro attacco 
contro la dimostrazione del­
l'opposizione svoltasi in piaz­
za Venceslao il 28 ottobre per 
il settantesimo anniversario 
della Repubblica, è stato lan­
ciato ieri dall'organo ufficiale 
del partito comunista ceco­
slovacco .Rude Pravo., che 
accusa .elementi criminali, e 
•falliti politici degli anni della 
crisi., coordinati da lungo 
tempo da 'centri antisociallstl 
stranieri e dell'emigrazione, 
di aver organizzato e diretto la 
manifestazione. Quel giorno, 
nella centralissima piazza dì 
Praga, si erano radunali circa 
5000 dimostranti (anche te il 
•Rude Pravo, contesta questa 
cifra), che erano poi stali bru­
talmente dispersi dalla poli­
zia, che aveva arrestato 87 
persone. 

Parecchie altre, riferisce il 
giornale, erano state arrestate 
durante i preparativi della ma­
nifestazione. Fra queste, Peter 
Uhi, uno dei firmatari di 
•Ciurla 77., liberato dopo 
quattro giorni, ha raccontalo 
di essere stato prelevato dalla 
polizia all'alba di giovedì. 'Ci 
hanno presi dalle nostre case 
senza che avessimo compiuto 
niente che possa anche lonta­
namente delirarsi vandalico 
(il codice prevede la deten­
zione per 48 ore per alti van­
dalici). E poi dopo le prime 48 
ore ci hanno ri-arrestato senza 
rilasciarci, solo per tenerci 
dentro per quattro giorni.. In­
somma, un arresto preventivo 
che, precisa Uhi, .nessuni 
legge in Cecoslovacchia auto­
rizza.. 

Sempre sul .Rude Pravo, di 
ieri (largamente ripreso dalla 
Tass), si allude a presunti lega­
mi dell'opposizione con l'Oc­
cidente: a riprova si afferma 
che la polizia ha trovalo In ca­
se private fotocopiatrici e 
stampatrici occidentali. 

Intanto, Informa sempre II 
quotidiano del partito comu­
nista cecoslovacco, è nato un 
nuovo gruppo di opposizione, 
il .Movimento per le libertà ci­
vili.: secondo II giornale, una 
semplice .succursale di Ciur­
la 77.. 

Urss, riforma del codice 
«Sparisce il reato 
di propaganda contro 
lo Stato sovietico» 
asa MOSCA. A fatica, ma si 
procede: cosi è il percorso 
che si sta compiendo in Urss 

Ser la realizzazione di uno 
tato di diritto. Il processo di 

pereslrojka (ristrutturazione) 
non può infatti non investire 
le strutture giuridiche, le leggi 
e i regolamenti su cui per de­
cenni si è retto il più grande 
paese del mondo. Tra le prin­
cipali riforme, che sono parte 
del più vasto programma di 
democratizzazione, quella dì 
revisione sostanziale del codi­
ce penale. Numerosi esperti 
lavorano da mesi alle modifi­
che e ad un nuovo testo da 
sottoporre all'approvazione 
del Soviet supremo ma già 
l'altro ieri, domenica sera, un 
annuncio di un certo clamore 
è stato fatto dallo stesso mini­
stro della Giustizia dell'Urss, 
Boris Kravtsov, nel corso di un 
dibattito televisivo - e in diret­
ta - tra parlamentari sovietici 
e loro colleghi danesi. 

.La riforma del codice - ha 

detto Kravtsov - prevede l'a­
bolizione del primo comma 
dell'articolo 190 e una pro­
fonda modifica dell'articolo 
70.. Il primo articolo, nel le­
sto contenuto nei codice pe­
nale della repubblica federati­
va russa ma che è pressocche 
identico in quelli delle altre 
repubbliche dell'Urss, puni­
sce la .diffusione di invenzio­
ni notoriamente false che de­
nigrano lo Stato e l'ordine co­
stituito sovietico»; il secondo 
articolo punisce, invece, .la 
propaganda e l'agitazione an­
tisovietica». 

L'annuncio del ministro è 
importante perché rende nota 
in anticipo la decisione di re­
visione di contestatissime nor­
me la cui applicazione, peral­
tro, era da tempo disattesa, 
tranne qualche rarissimo ca­
so. In tal senso, del resto, si 
erano ripetutamente pronun­
ciati numerosi giuristi con di­
chiarazioni e articoli sul gior­
nali. 

" ~ ^ ^ ~ ^ ~ " " ~ In un incontro con il Komsomol Gorbaciov analizza 42 mesi di perestrojka 
Appello all'organizzazione a farsi parte attiva del processo rinnovatore 

«Ora, giovani, avete più potere...» 
Gorbaciov incontra i giovani comunisti e traccia 
un'analisi lucida e franca della perestrojka. E un 
passare in rassegna l'eredità del passato, gli scopi 
della glasnost e quelli della riforma economica. 
Tutto in un discorso «a braccio» durato oltre tre ore 
nel nuovo palazzo della gioventù. E infine un con­
siglio: «Siate autonomi, non ci serve un Komsomol 
che sia la copia del partito». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIULIETTO CHIESA 
• • MOSCA «Vedo che c'è 
tra voi il sospetto che qualcu­
no voglia liquidare la perestro­
jka. E cosi?». Una voce rispon­
de «Non sono il solo a pen­
sarlo». Il presidente sovietico 
replica: «La cosa più impor­
tante è che voi siate preoccu­
pali per le sorti della perestro­
jka. Non acquietatevi. Se qual­
cuno spinge all'indìetro non 
permetteteglielo, combattete. 
Questa è la mia indicazione e 
la mia richiesta», 

Gorbaciov ha visitato saba­
to il nuovo palazzo della gio­
ventù ed ha avuto un lungo 
incontro di oltre tre ore con i 
giovani del Komsomol. Era il 
70* dell'organizzazione giova­
nile comunista ed è stata per 
Gorbaciov l'occasione per 
uno dei più (orti discorsi degli 
ultimi mesi. 

Un'analisi sintetica dei 42 
mesi della perestrojka, (ranca, 
che il leader sovietico ha con­
dotto interamente a braccio, 

senza leggere un solo appun­
to, guardando al presente e al 
passato con la franchezza che 
gli è abituale. «Chi è contro la 
perestrojka? Solo quelli che 
oggi hanno a disposizione be­
ni che loro non spettano, 
quelli cui va a genio la vita di 
ieri. Probabilmente a costoro 
non piace che la perestrojka 
vada avanti in (retta. Di gente 
così ce n'è nella nostra socie­
tà». Ma la maggioranza sover­
chiarne ormai la pensa in altro 
modo. C'è solo il rischio - ag­
giunge Gorbaciov - che troppi 
impazienti "vogliano respirare 
subito a pieni polmoni». Li si 
può capire. Ma bisogna tenere 
conto che «la vita è di gran 
lunga più complicata e deci­
sioni semplici non esistono. 
Penso che mi capirete». Il pas­
sato continua a pesare. «Noi 
vediamo che la nostra società 
sta uscendo dal pesante pe-
nodo della stagnazione. Un 
penodo che ha infetto un 
enorme danno non solo all'e­
conomia del paese, ma alle 

convinzioni della gente, ha 
colpito la loro fiducia nella 
realizzabilità degli obiettivi 
conclamati. Voglio essere 
esplìcito: ha colpito la fiducia 
nel partito, nel socialismo». 

Qualcuno parla addirittura 
di una generazione perduta, 
quella degli anni 60-70. 

Gorbaciov non è d'accor­
do. Non tutto è stato perduto. 
La perestrojka non ci sarebbe 
oggi se il potenziale accumu­
lato in settant'anni non (osse 
rimasto per molti aspetti atti­
vo. «Molto di quello che fac­
ciamo ora - ha detto - viene 
dagli anni 60». Il fatto è che 
per lungo tempo l'eredità de­
gli anni del culto della perso­
nalità ha prodotto e riprodot­
to metodi di comando. L'ef­
fetto è stalo di «estraniare 
l'uomo dalla proprietà socia­
le, dai mezzi di produzione, 
dai processi politici e cultura­
li. Tutto, ad un certo momen­
to, si è fermato». Ora bisogna 
restituire le cose all'uomo e 

l'uomo alla società, togliendo 
all'apparato ì poteri che esso 
ha usurpato. «Non è solo que­
stione di accelerare i ritmi di 
crescita della società, occorre 
cambiare la sua fisionomia at­
tuale». La strada è chiara: «Ciò 
si può fare solo attraverso la 
democrazia e la glasnost, con 
la riforma economica». Ma 
ora siamo nella fase più diffici­
le. La linea politica c'è, il me­
todo anche. «Dobbiamo solo 
stare attenti a non essere una 
locomotiva che ha vapore 
quanto basta per fischiare. Il 
segnale l'abbiamo dato, il fi­
schio è nsuonato. Ora biso­
gna far muovere le ruote, per 
quanto difficile sia». E ha rivol­
to un appello ai comunisti a 
farsi parte attiva nella battaglia 
rinnovatnce del paese. Non 
c'è bisogno di un Komsomol 
copia del partito. Occorre che 
l'organizzazione giovanile sia 
autonoma, abbia spazio di 
sperimentare. 

Negli incontri che avevano 

preceduto la riunione solenne 
(Gorbaciov era accompagna­
to da Zaikov, primo segretario 
moscovita, da Medvedev, da 
Zarumovski)) il leader sovieti­
co ha ascoltato molto, rispon­
dendo a proposte e obiezioni. 
Ci vuole il polso più fermo? 
Perché? Ci serve una discipli­
na ragionevole. Ci serve un 
esercito così grande? Gorba­
ciov risponde: «Andremo 
avanti con gli altri stati verso 
la riduzione. Per quanto con­
cerne il servizio militare credo 
che dobbiamo pensarci. Il 
problema di una riduzione 
della ferma si pone e può es­
sére affrontato». 

Molti hanno chiesto che il 
Komsomol sia rappresentato 
nel Polilburo del Pcus. Gorba­
ciov ha sornso e non ha re­
spinto il suggerimento. L'orga­
nizzazione giovanile ha ora 
più potere Dovrà dimostrare 
di essere all'altezza dì ciò che 
succede nella società e tra i 
giovani 1 compiti sono qui di 
straordinaria difficoltà. 

COOPERAZIONE 
EMEGLIQ 

Cosa c'è dietro la Giglio? 10.000 Soci di 190 coo-

Serative con un patrimonio di oltre 63.000 capi 
i bestiame da latte altamente selezionati. 

E una esperienza di 54 anni. 

è meglio. 

l'Unità 
Martedì 
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